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Sussidio per la preghiera personale

L’ascolto della Parola di Dio e la preghiera quotidiana sono cardini della nostra vita spirituale personale e comunitaria. 

In questa settimana di esercizi spirituali vogliamo, più di sempre, impegnarci a trovare spazi e occasioni di dialogo con il Signore e di condivisione della nostra esperienza di fede.

Per questo, oltre alla partecipazione alle varie iniziative di riflessione e preghiera proposte dalle parrocchie, siamo tutti invitati a vivere tempi prolungati di preghiera personale, secondo la possibilità di ciascuno. 

Il presente sussidio può essere utilizzato per accompagnare la preghiera personale. Ogni giorno sono proposti  “sette passi” della lectio divina: 
Statio: 
ci mettiamo alla presenza del Signore 

e invochiamo il suo Spirito
Lectio: 
ascoltiamo il Signore che ci parla 

attraverso la  Scrittura

Meditatio: 
leggiamo e rileggiamo la Scrittura 

perché la Parola risuoni nel nostro cuore

Oratio: 
preghiamo il Signore che ci ha parlato 
e rispondiamo alla sua Parola

Contemplatio:
cerchiamo di vedere tutto e tutti 
con gli “occhi di Dio”

Actio: 
dopo aver ascoltato, obbediamo alla Parola, 

vivendola giorno per giorno.

Per aiutarci a entrare sempre più nello spirito degli Esercizi, è proposta una riflessione di fratel Enzo Bianchi che ci introduce alla preghiera interiore alla luce dei Padri della tradizione orientale. 
Per ciascun giorno sono proposti:

· la preghiera con i salmi all’inizio del giorno;

· una preghiera allo Spirito santo;

· un brano della Scrittura proposto per la meditazione;

· un breve commento al testo;

· testi per l’attualizzazione e la condivisione;

· una preghiera conclusiva.

Se possibile, è bene che ciascuno si confronti con i testi in due momenti: prima della meditazione proposta in parrocchia, per una reazione personale immediata, e dopo la meditazione proposta in parrocchia, alla luce di quanto emerso. 
Può essere inoltre opportuno trovare in famiglia o in piccoli gruppi occasioni per condividere il cammino di questi giorni, nella certezza che insieme il cammino è più ricco e che tutti abbiamo qualcosa da donare e da ricevere dai fratelli.

Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, Signore,
perché sono essi la gioia del mio cuore
Salmo 119,111
Dio dona la preghiera a colui che prega  

Nella tradizione spirituale cristiana ci si è sempre domandati come mettere in pratica l’esortazione prima di Gesù e poi dell’apostolo Paolo sulla preghiera senza interruzione. I padri della tradizione russa hanno di fatto, fin dai tempi antichi, privilegiato una formula che noi troviamo testimoniata nei Vangeli, un grido innalzato a Gesù da parte di malati e peccatori: Signore Gesù Cristo Figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore!

Poche parole ma essenziali, una sintesi delle due invocazioni, quella del cieco di Gerico a Gesù che passava (“Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me”, Lc 18,38), e quella del pubblicano nel tempio (“O Dio, abbi pietà di me peccatore”, Lc 28,23). 
Ma com’è possibile passare dalla ripetizione della formula di preghiera, dalla tecnica, alla sua dimensione interiore? I grandi padri dell’ortodossia russa si sono a lungo interrogati, nel solco di una tradizione millenaria, sui complessi meccanismi che dalla dispersione della nostra mente conducono all’unificazione interiore, fino a presentare tutto l’essere dell’orante a Dio, in un cammino di purificazione e di comunione. 
Certo, la preghiera liturgica ha, e deve avere, il primato perché la liturgia resta culmine di tutta l’azione della chiesa, fonte di tutta la sua forza. Ma la preghiera liturgica trova il suo prolungamento nel tempo della vita quotidiana, nell’intimo del cuore del cristiano, e tenta di diventare incessante: quando mangiamo, quando lavoriamo, quando riposiamo... La preghiera di Gesù rappresenta il tentativo di un dialogo continuo con Dio. 
È una via aperta a tutti, poiché Dio “dona la preghiera a colui che prega”, assicura Pietro Damasceno. E lo starec Makarij di Optina commenta: “Il Signore, vedendo il nostro desiderio e il nostro sforzo di pregare, ci dà il suo aiuto, secondo le parole dei santi: a chi prega con semplicità, Dio accorda il dono della preghiera del cuore”. 
Gli autori spirituali russi, seguendo da vicino i padri orientali, sono attenti nel distinguere tra preghiera orale (o preghiera fatta con le labbra), preghiera mentale e preghiera del cuore che “sopraggiunge quando chi prega, dopo aver raccolto la mente nel cuore, si rivolge a Dio con la propria preghiera e con parole silenziose” (Teofane il Recluso). Il “raccoglimento della mente nel cuore” è il momento cruciale in cui avviene l’unificazione sotto l’azione dello Spirito santo, unificazione di tutto l’essere umano in se stesso e apertura alla comunione con Dio. Questo è il fuoco segreto, la scintilla che si accende per grazia, dopo una lunga consuetudine alla preghiera. 
La preghiera di Gesù, come strumento per giungere all’autentica preghiera, è incentrata su due elementi: 

1) il nome
2) la sua ripetizione. 
Il nome di Dio, quel nome (ha-shem, come dice l’Antico Testamento) ineffabile rivelato a Israele affinché il popolo eletto potesse invocare, chiamare, conoscere Dio quale Signore che agisce nella storia, è diventato per i cristiani il “bel nome” — secondo l’espressione dell’apostolo Giacomo (cf Gc 2,7) — invocato su di loro, il nome al di sopra di tutti gli altri nomi — secondo l’apostolo Paolo (cf Fil 2,9) —, l’unico nome in cui c’è salvezza — secondo la predicazione primitiva dell’apostolo Pietro (cf At 4,11) —: il nome di Gesù di Nazareth è un nome dato da Dio stesso nell’annuncio a Maria: “Jehoshua, JHWH è salvezza! “. 
Il secondo elemento della preghiera di Gesù è la ripetizione fino a diventare un’ininterrotta invocazione, come il respiro di ogni vivente. “Ogni respiro dia lode al Signore” canta l’ultimo salmo del salterio (Sal 150,6), e lo starec Antonij di Optina commenta: “L’invocazione orante del dolcissimo nome di Gesù deve essere il respiro della nostra anima, dev’essere più frequente del battito del nostro cuore”. 
I padri del monachesimo interpretano le esortazioni a “pregare in ogni momento” (Lc 21,36), a “pregare sempre, senza stancarsi” (Lc 18,1), a “pregare incessantemente” (cf 1Ts 5,17; Ef 6,18), come l’acquisizione di un’attitudine del cuore sempre disposta ad ascoltare il Signore e pronta a parlargli. Per questo l’origine della preghiera del cuore dobbiamo trovarla nell’esortazione del grande padre Basilio, il quale raccomandava la memoria Dei: “Dobbiamo restare incessantemente sospesi al ricordo di Dio come i bambini alle loro madri” (Basilio, Regole diffuse 2,2). 
Possiamo trovare analogie tra la preghiera di Gesù e pratiche di orazione di altre tradizioni spirituali. In occidente come dimenticare la medioevale pratica della Jesu dulcis memoria che ha scandito le vite dei santi testimoni, da Bernardo di Chiaravalle a Francesco di Assisi; ritmata nelle litanie del nome di Gesù, diventata il cuore della stessa preghiera del rosario: “Benedetto il frutto del tuo seno Gesù...”.
Tuttavia, la tecnica di orazione, finalizzata all’acquisizione di una condizione contemplativa, nella tradizione cristiana deve sempre riconoscere il primato all’azione dello Spirito santo, “che prega in noi” (Rm 8,15; Gal 4,6). I padri sono molto duri nel denunciare l’illusione di coloro che esplorano la via della preghiera interiore senza un preciso contesto comunitario e liturgico, senza una guida, senza un anziano a cui sottomettersi nella libertà e per amore del Signore. Invece d’essere relazione con Dio, la preghiera può diventare una forma sottile di autocompiacimento, una forma di narcisismo spirituale. 
La conoscenza di sé a cui conduce la preghiera di Gesù non rivela in noi il superuomo, ma rivela la nostra condizione di peccatori bisognosi della misericordia del Signore. Per il cristiano, la vera preghiera è una conoscenza di Cristo, e di Cristo crocifisso (cf 1Cor 2,2). La tradizione russa, paradossalmente, ha individuato nell’umiltà la chiave che permette di accedere al punto più elevato della preghiera interiore. C’è qui una certa vicinanza a quel cammino che la regola di Benedetto intravede come una discesa attraverso i gradi dell’umiltà, perché all’ultimo grado di umiltà c’è proprio colui che ripete la preghiera del pubblicano: “Dio mio, abbi pietà di me peccatore!”. 
Lo starec Amvrosij non si stanca di ripetere ai suoi figli spirituali di non scoraggiarsi nel cammino della preghiera, di non indispettirsi dell’insuccesso, di non disperare dei limiti: “Ogni turbamento, quale che sia, è indice di un segreto orgoglio”. 
E così che il cristiano che si sofferma sulle parole della preghiera di Gesù, cercando di concentrarsi sulla loro verità profonda, “racchiudendovi la mente”, scoprirà uno strumento potente per crescere nella fede, uno strumento nel combattimento spirituale e di conseguenza nella speranza e nella carità.

Signore... Nessuno può dire “Signore Gesù se non attraverso lo Spirito santo” (1Cor 52,3). Invocare “Signore” significa riconoscergli questa signoria su di noi, significa riconoscere il suo regno e che noi siamo creature plasmate da Dio a immagine del Figlio: è quell’immagine che deve regnare su di noi, sui nostri pensieri, sulle nostre azioni, sui nostri sentimenti, sul nostro inconscio, financo alle nostre profondità non evangelizzate e a volte anche infernali. 
Gesù... Il Signore che noi invochiamo nella preghiera è Gesù di Nazareth, uomo nato da donna, uomo come noi in tutto, munito della nostra carne, ma anche Kyrios e Signore perché Figlio di Dio. Gesù! Noi, che siamo tutti ciechi dalla nascita, dobbiamo gridare, come il cieco di Gerico, il suo nome per vedere, attratti dalla sua luce. Quante volte la nostra preghiera nelle ore buie, nelle ore silenziose di deserto, è ridotta soltanto a pronunciare questo nome? Non siamo a volte capaci di dire nient’altro. 
Cristo... Sì, questo Gesù è una presenza, la presenza del Messia, di colui che è stato inviato da Dio in mezzo a noi! E' lui il frutto benedetto della terra, la benedizione promessa ad Abramo, è lui il Messia che ancora attendiamo e lo attendiamo nella gloria alla fine dei tempi! 
Figlio di Dio... Qui, allora, il nome di Gesù, il Cristo, ci porta all’adorazione. Il Figlio amato, il Dio che si è chinato su di noi, si è mostrato nella sua carne, si è spiegato in un servo che ha lavato i nostri piedi, è Gesù: lui exeghésato, ci ha raccontato Dio (cf Gv 1,18). 
Abbi pietà di me, peccatore! Nil Sorskij nella sua Regola (Ustav) raccomanda di aggiungere sempre la parola “peccatore” alla formula della preghiera del cuore. Egli aveva capito per esperienza che l’invocazione di Gesù è un’invocazione di misericordia, ma anche un’invocazione di perdono che incontra in noi resistenze profonde: noi non vogliamo essere oggetto della pietà, nemmeno di quella divina! Ma se per pietà intendiamo la misericordia, l’amore sempre preveniente di Dio, allora noi possiamo non diffidare e siamo capaci di chiederla, di invocarla perché tutti gli uomini sono mendicanti d’amore. 
C’è in noi un desiderio di amore che non si spegne mai, e sarà appagato solo contemplando l’Amante che è l’Amato dal Padre in un Soffio d’amore che sempre si rinnova. 
Gesù fu per tutta la sua vita l’amato dal Padre, Gesù inchiodato al legno della croce ha saputo vedere tutta la sua vita come risposta all’amore del Padre. Nell’amore del Padre, diventato il suo amore, tutto il mondo è stato immerso in quest’amore misericordioso sicché l’Amore risponde all’amore, l’Amore basta all’amore.
Signore, abbi pietà di me! 
Ne ho bisogno, sono un peccatore, non ho in me la fonte dell’amore ma conosco la fame d’amore... 
Enzo Bianchi
  
Quando lo Spirito stabilisce la sua dimora nell’uomo, questi non può più smettere di pregare, perché lo Spirito non cessa di pregare in lui: dorma o vegli, la preghiera non cessa in lui; mangi o beva, dorma o lavori, il profumo della preghiera esala spontaneamente dal suo cuore. Ormai egli non fa più preghiera in ore determinate, ma prega in ogni momento. Anche il silenzio in lui è preghiera e i moti del suo cuore sono come una voce che silenziosa e segreta canta, canta per Dio.
Isacco di Ninive
Vieni, Spirito santo, e stabilisci in noi la tua dimora!

All’inizio degli esercizi,

decidiamo di metterci in cammino e di intraprendere con semplicità e fedeltà questo breve ma significativo viaggio alla luce della Parola del Signore, insieme ai fratelli della nostra comunità e della nostra diocesi.

Partire  
(Helder Camara, Camminiamo la speranza) 

Partire è anzitutto uscire da sé.
Rompere quella crosta di egoismo che tenta di imprigionarci nel nostro “io”.
Partire è smetterla di girare in tondo intorno a noi, come se fossimo al centro del mondo e della vita. 
Partire è non lasciarsi chiudere negli angusti problemi del piccolo mondo cui apparteniamo: 
qualunque sia l'importanza di questo nostro mondo l’umanità è più grande ed è essa che dobbiamo servire. 
Partire non è divorare chilometri, attraversare i mari, volare a velocità supersoniche. 
Partire è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro incontro. 
Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie alle nostre, significa avere il fiato di un buon camminatore.
È possibile viaggiare da soli. 
Ma un buon camminatore sa che il grande viaggio è quello della vita ed esso esige dei compagni.
Beato chi si sente eternamente in viaggio e in ogni prossimo vede un compagno desiderato. 
Un buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati e stanchi. 
Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. 
Li prende dove li trova. Li ascolta, con intelligenza e delicatezza, 

soprattutto con amore, ridà coraggio e gusto per il cammino.
Camminare è andare verso qualche cosa; è prevedere l’arrivo, lo sbarco. 
Ma c’è cammino e cammino: 
partire è mettersi in marcia e aiutare gli altri a cominciare la stessa marcia 

per costruire un mondo più giusto e umano.
Signore, guidaci lungo le tue vie perché è

“beato l’uomo che trova in te il suo rifugio

e ha le tue vie nel suo cuore”                            [Sl 84(83),6]

Amen
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All’inizio del giorno….

Ogni giorno della settimana degli Esercizi, 
iniziamo la nostra giornata pregando con i salmi:
O Dio, fa’ che ritorniamo,

fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Da te mai più ci allontaneremo,

facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.

Giustizia e diritto sono la base del tuo trono,

amore e fedeltà precedono il tuo volto.

Beato il popolo che ti sa acclamare:

camminerà, Signore, alla luce del tuo volto.

Mostrami, Signore, la tua via,

perché nella tua verità io cammini;

tieni unito il mio cuore,

perché tema il tuo nome.

Manda la tua luce e la tua verità:

siano esse a guidarmi,

mi conducano alla tua santa montagna,

alla tua dimora.

È in te la sorgente della vita,

alla tua luce vediamo la luce.

Martedì 24 novembre

RITORNIAMO AL SIGNORE
STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE 

Invochiamo lo Spirito Santo
        (John Henry Newman, † 1890)
Conducimi tu, Luce gentile, 

conducimi nel buio che mi stringe, 

la notte è scura, la casa è lontana, 

conducimi tu, Luce gentile.

Tu guida i miei passi, Luce gentile, 

non chiedo di vedere assai lontano, 

mi basta un passo, solo il primo passo, 

conducimi avanti, Luce gentile.

Non sempre fu così, te non pregai 

perché tu mi guidassi e conducessi, 

da me la mia strada io volli vedere, 

adesso tu mi guidi, Luce gentile.

Io volli certezze, dimentica quei giorni, 

purché l’amore tuo non m’abbandoni, 

finché la notte passi tu mi guiderai 

sicuramente a te, Luce gentile.

LECTIO:
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità;
(Ger 15,16)
la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore,

perché il tuo nome è invocato su di me, Signore.
Dal libro del profeta Osea
(11,1-4;14,2-10)
1Quando Israele era fanciullo,

io l’ho amato

e dall’Egitto ho chiamato mio figlio.

2Ma più li chiamavo,

più si allontanavano da me;

immolavano vittime ai Baal,

agli idoli bruciavano incensi.

3A Èfraim io insegnavo a camminare

tenendolo per mano,

ma essi non compresero

che avevo cura di loro.

4Io li traevo con legami di bontà,

con vincoli d’amore,

ero per loro

come chi solleva un bimbo alla sua guancia,

mi chinavo su di lui

per dargli da mangiare.

2Torna dunque, Israele, al Signore, tuo Dio,

poiché hai inciampato nella tua iniquità.

3Preparate le parole da dire

e tornate al Signore;

ditegli: «Togli ogni iniquità,

accetta ciò che è bene:

non offerta di tori immolati,

ma la lode delle nostre labbra.

4Assur non ci salverà,

non cavalcheremo più su cavalli,

né chiameremo più “dio nostro”

l’opera delle nostre mani,

perché presso di te l’orfano trova misericordia».

5«Io li guarirò dalla loro infedeltà,

li amerò profondamente,

poiché la mia ira si è allontanata da loro.

6Sarò come rugiada per Israele;

fiorirà come un giglio

e metterà radici come un albero del Libano,

7si spanderanno i suoi germogli

e avrà la bellezza dell’olivo

e la fragranza del Libano.

8Ritorneranno a sedersi alla mia ombra,

faranno rivivere il grano,

fioriranno come le vigne,

saranno famosi come il vino del Libano.

9Che ho ancora in comune con gli idoli, o Èfraim?

Io l’esaudisco e veglio su di lui;

io sono come un cipresso sempre verde,

il tuo frutto è opera mia».

10Chi è saggio comprenda queste cose,

chi ha intelligenza le comprenda;

poiché rette sono le vie del Signore,

i giusti camminano in esse,

mentre i malvagi v’inciampano.
breve commento al testo
“A Efraim Io insegnavo a camminare”.
Nel brano del profeta Osea, che apre il cammino degli esercizi spirituali, il Signore si presenta a noi come un genitore che con amore si china sul suo bambino e gli insegna a camminare tenendolo per mano.
Il profeta usa la metafora del rapporto genitore-figlio per parlarci di Dio e del suo amore per il popolo e per ciascuno e ciascuna di noi. Anche se non ne abbiamo un ricordo esplicito, certamente ognuno di noi ha fatto esperienza di cosa significa fare i primi passi, imparare a camminare e lasciarsi sostenere e condurre da altri. Quanti, poi, sono genitori hanno fatto anche l’esperienza di insegnare a camminare e di sostenere i propri figli nei loro primi passi. 
Il profeta usa volutamente una metafora ben conosciuta affinché possiamo entrare nella profondità del messaggio che vuole proporci: l’amore di Dio per ciascuno di noi è un amore pieno di sollecitudine che intesse legami di bontà e di cura; è un amore forte che sostiene e aiuta a prevenire le cadute; è un amore che nutre ed alimenta la nostra vita; è un amore che non tiene nulla per sé e non teme di donarsi senza riserve, che espone la propria guancia e mostra il suo volto; è un amore che fa crescere, rende capaci di camminare con le proprie gambe; è, insomma, simile all’amore di un padre, all’amore di una madre per il proprio figlio desiderato e atteso.
“Ma si allontanavano da me”

Dio si mette in gioco nel suo rapporto con il popolo/figlio (“io l’ho amato; io li chiamavo; io insegnavo a camminare…) e manifesta tutta la sua disponibilità e pazienza nei suoi confronti. Eppure il popolo si allontana e preferisce affidare la propria vita agli idoli.
Il profeta sottolinea con un linguaggio immediato e accorato la profonda “delusione” di Dio: più li chiamavo, più mi chinavo su di loro, più si allontanavano da me (cf 11, 2).
“Torna dunque”

Ciononostante, Dio conferma il suo amore per il popolo e per questo lo esorta a tornare (sûb). È questo un verbo speciale nel vocabolario dell’antico testamento che nell’uso comune significa cambiare strada, ritornare, invertire il cammino, distogliersi da un cammino fin là seguito. In senso più propriamente teologico il verbo indica il ritornare a Dio e alla sua volontà, un ritorno che tocca tutti i campi della vita umana, una vera e propria conversione a Dio.
Ogni esperienza di conversione ci chiede di ripensare il nostro cammino, di fare un’inversione di marcia o anche semplicemente di aggiustare meglio la rotta della nostra vita, orientandola sempre più a Dio, che con affetto immutato attende il nostro ritorno a lui. All’origine di questa esperienza sta infatti il suo intervento libero e gratuito, il quale apre sempre strade nuove, cammini di speranza e di guarigione. 
Osea ci descrive questo processo di conversione attraverso immagini concrete. C’è una persona ferita, una persona che ha inciampato e si è fatta male, tanto da avere bisogno di essere curata per guarire. Questa persona rappresenta Israele che è inciampato nel peccato dell’idolatria e che ha confidato nella forza militare delle potenze straniere (14,4) invece che in Dio e nel suo amore che guarisce. Rappresenta anche ciascuno di noi, quando ci allontaniamo da Dio e “inciampiamo” nella realtà del peccato che ci ferisce profondamente.

Il primo passo per tornare al Signore e permettergli di guarirci è riconoscere il nostro peccato, la nostra fragilità e proclamare che presso Dio abita la misericordia, che è per tutti, in particolare per le categorie più deboli (14,4: l’orfano).
Ma non basta: ben tre “non” (cf 14,4) scandiscono le tappe di un cammino che chiede di cambiare vita, di ripensare le proprie scelte alla luce dell’esperienza di un Dio che è misericordia.
Il cammino di conversione non è opera del solo Israele: è anche e soprattutto dono di Dio. È sua l’opera di guarigione, è lui che ama per primo, che fa cambiare direzione alla propria ira affinché non si abbatta su Israele (14,5). Se nei versetti precedenti (11,1-4) Osea aveva sottolineato l’aspetto educativo e di cura dell’amore di Dio, adesso sottolinea il suo potere curativo e sanante: è come rugiada per Israele. In un clima secco come quello di Israele, la rugiada è segno di possibilità di vita; grazie a tale potere vivificante, Israele potrà fiorire come giglio e diventare un grande albero con radici profonde come sono gli alberi del Libano. 

Grazie a questa opera di guarigione e di amore “profondo” (14,5), Israele troverà ristoro all’ombra di Dio. Anche questa immagine affonda le sue radici nell’esperienza: in una terra assolata ognuno ben conosce quanto sia importante trovare un po’ di ombra per riposarsi e proteggersi dal sole cocente. 

La via della conversione non è però fatta solo di “non”: è, al contrario, progetto di pienezza di vita, di ristoro, di sete quietata: ci aspettano l’acqua della rugiada, il grano, il vino, l’olio, il cipresso sempre verde… tutti segni di un progetto concreto di bene che Dio nel suo amore ha preparato per noi suoi figli. 
Ecco perché il brano termina con un’esortazione calorosa da parte del profeta; chi è sapiente sa che il gusto della vita sta proprio qui: nel ritornare al Signore, nel percorrere le sue vie di bene che sono rette, che non ci fanno perdere tempo, ma ci conducono dritti a lui, al suo amore che solleva e rialza, cura e risana, sempre.  
PER RIFLETTERE DURANTE LA GIORNATA IN GRUPPO O SINGOLARMENTE
1. rileggiamo lentamente il testo di Osea. Sottolineiamo i verbi, gli aggettivi e le metafore che il profeta usa per descrivere l’agire di Dio verso il suo popolo. Quale sono i tratti del volto di Dio che Osea ci presenta? 
2. ripensiamo a un evento della nostra vita per quale abbiamo vissuto in profondità un’esperienza di conversione. Quali fatti, riflessioni, sentimenti ci hanno aiutato? Quali persone ci sono state vicine? Ripensiamo a questa esperienza alla luce di quanto abbiamo letto nel testo di Osea. Ringraziamo il Signore per le persone, i fatti, le esperienze che ci hanno fatto tornare a lui e avvicinarci sempre più a lui. 
3. il Signore promette di guarirci dalla nostra infedeltà (14,5), di ristabilire con noi un’alleanza che niente e nessuno potrà rompere. All’inizio di questi esercizi apriamo il nostro cuore all’azione di Dio e lodiamolo per quanto ha promesso di compiere in noi, certi che la sua promessa non viene mai meno.
MEDITATIO:

LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI
Leggiamo e rileggiamo la Scrittura perché la Parola risuoni nel nostro cuore.

Preghiamo
Lampada per i miei passi è la tua parola, Signore,

[Sl 119(118),105.33]
luce sul mio cammino.

Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge

e la osservi con tutto il cuore.
Ascoltiamo la parola dei Padri

Chiunque di gran cuore fa ritorno a Dio, trova le porte aperte e il Padre accoglie con infinita gioia un figlio sinceramente pentito. La vera penitenza consiste nel non ricadere nei medesimi peccati e nello sradicarli completamente dall’animo. Peniamoci di tutto cuore, per poter con tutto il cuore ricevere Dio.

Clemente Alessandrino, † circa 215 

Ascoltiamo la parola del magistero 
1430 Come già nei profeti, l'appello di Gesù alla conversione e alla penitenza non riguarda anzitutto opere esteriori, «il sacco e la cenere», i digiuni e le mortificazioni, ma la conversione del cuore, la penitenza interiore. Senza di essa, le opere di penitenza rimangono sterili e menzognere; la conversione interiore spinge invece all'espressione di questo atteggiamento in segni visibili, gesti e opere di penitenza.

1431 La penitenza interiore è un radicale nuovo orientamento di tutta la vita, un ritorno, una conversione a Dio con tutto il cuore, una rottura con il peccato, un'avversione per il male, insieme con la riprovazione nei confronti delle cattive azioni che abbiamo commesse. Nello stesso tempo, essa comporta il desiderio e la risoluzione di cambiare vita con la speranza nella misericordia di Dio e la fiducia nell'aiuto della sua grazia. 
1432 Il cuore dell'uomo è pesante e indurito. Bisogna che Dio conceda all'uomo un cuore nuovo. La conversione è anzitutto un’opera della grazia di Dio che fa ritornare a lui i nostri cuori: «Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo» (Lam 5,21). Dio ci dona la forza di ricominciare.
1435 La conversione si realizza nella vita quotidiana attraverso gesti di riconciliazione, attraverso la sollecitudine per i poveri, l'esercizio e la difesa della giustizia e del diritto, attraverso la confessione delle colpe ai fratelli, la correzione fraterna, la revisione di vita, l'esame di coscienza, la direzione spirituale, l'accettazione delle sofferenze, la perseveranza nella persecuzione a causa della giustizia. Prendere la propria croce, ogni giorno, e seguire Gesù è la via più sicura della penitenza.

1439 Il dinamismo della conversione e della penitenza è stato meravigliosamente descritto da Gesù nella parabola detta «del figlio prodigo» il cui centro è «il padre misericordioso»:32 il fascino di una libertà illusoria, l'abbandono della casa paterna; la miseria estrema nella quale il figlio viene a trovarsi dopo aver dilapidato la sua fortuna; l'umiliazione profonda di vedersi costretto a pascolare i porci, e, peggio ancora, quella di desiderare di nutrirsi delle carrube che mangiavano i maiali; la riflessione sui beni perduti; il pentimento e la decisione di dichiararsi colpevole davanti a suo padre; il cammino del ritorno; l'accoglienza generosa da parte del padre; la gioia del padre: ecco alcuni tratti propri del processo di conversione. L'abito bello, l'anello e il banchetto di festa sono simboli della vita nuova, pura, dignitosa, piena di gioia che è la vita dell'uomo che ritorna a Dio e in seno alla sua famiglia, la Chiesa. Soltanto il cuore di Cristo, che conosce le profondità dell'amore di suo Padre, ha potuto rivelarci l'abisso della sua misericordia in una maniera così piena di semplicità e di bellezza.

Catechismo della Chiesa Cattolica
﻿Ascoltiamo la parola di un biblista del nostro tempo
Con l’incarnazione del Figlio di Dio, come scrive S. Kierkegaard, le due sfere, prima antitetiche, di Dio e dell’uomo sono entrate in collisione. Ma non per uno scontro o una esplosione, bensì per un abbraccio. Siamo invitati perciò a cercare Dio non in orizzonti nebulosi, ma nella quotidianità della storia e nel volto dei fratelli in cui Cristo si fa presente.

“Convertirsi è l’esigenza fondamentale e totalitaria con la quale gli uomini vengono posti di fronte a Dio e chiamati a rispondere al Vangelo di Gesù Cristo, al messaggio di Dio nell’ora della salvezza” (R. Schnackenburg). Non si tratta quindi di un invito a un lugubre aspetto penitenziale, né di un appello al sentimento (“provate dispiacere per i vostri peccati”), né di un invito psicanalitico alla sublimazione della coscienza. Non è neppure una semplice esortazione pragmatica contro l’ingiustizia o il pietismo o il legalismo. È invece l’uomo integrale, mentalità e attività, che deve rispondere a Dio che lo chiama a un’inversione di rotta. La conversione è la sintesi dell’intera esperienza cristiana. È il radicale mutamento di se stessi per acquistare la dimensione della vita del Cristo.
Gianfranco Ravasi

Ha detto sulla preghiera…
La preghiera non è altro, per me, che un intimo rapporto di amicizia, un frequente trattenimento, da solo a solo, con Colui da cui sappiamo d'essere amati. Certo bisogna imparare a pregare. E a pregare si impara pregando, come si impara a camminare camminando. Nel cominciare il cammino dell'orazione si deve prendere una risoluzione ferma e decisa di non fermarsi mai, né mai abbandonarla. Avvenga quel che vuole avvenire, succeda quel che vuole succedere, mormori chi vuole mormorare, si fatichi quanto bisogna faticare, ma piuttosto di morire a mezza strada, scoraggiati per i molti ostacoli che si presentano, si tenda sempre alla méta.
Pensate di trovarvi innanzi a Gesù Cristo, conversate con Lui e cercate di innamorarvi di Lui, tenendolo sempre presente. La continua conversazione con Cristo aumenta l'amore e la fiducia.





     Teresa d’Avila, † 1582
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Preghiamo con le parole della tradizione dei nostri fratelli ortodossi
Signore, non ho un cuore addolorato per cercarti. 
Non ho il pentimento e l’umiltà che fanno ritornare i figli alla loro eredità. 
Non ho lacrime di consolazione, o Signore. 
A causa di tante tentazioni il mio cuore si è raffreddato e non può riscaldarsi con lacrime d’amore verso di te. 
Ma tu, o Signore Gesù Cristo, nostro Dio, Tesoro di beni, dammi pentimento perfetto per andare con tutto il cuore alla tua ricerca; poiché senza di te, diventerò estraneo ad ogni bene. Dammi dunque, o Buono, la tua grazia!
Il Padre tuo, dal quale sei nato prima di tutti i secoli, rinnovi in me la tua immagine. 
Ti ho abbandonato, Signore; non abbandonarmi! Mi sono allontanato da te; esci per ricercarmi. 
Amen.
CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Preghiamo con la chiesa dell’America latina:

Grazie




(preghiera di un giovane dell’Argentina)
Grazie, Signore,
per il fiore dei prati,

per il vento, per il mare,

per lo splendore dei campi di frumento.

Grazie, Signore, per il vero amore,

per il fuoco del focolare,

per l’amicizia vera,

per la vera libertà.

Grazie, Signore, per la pace nel mondo,

anche se è ancora così fragile,

per la pace sempre possibile,

se abbiamo pazienza.

Grazie, Signore, perché sei con noi.

Amen.

ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

(Dt 30,11.14)
“Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. 
Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica” 
O Dio, fa’ che ritorniamo,
fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Da te mai più ci allontaneremo,

facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.

Salmo 80(79),4.19
Mercoledì 25 novembre

NOI CAMMINEREMO NEL NOME DEL SIGNORE

STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo
(Anonimo)
Spirito santo, che il Padre concede a coloro che credono in Gesù e a lui si sottomettono, 
riempi di te la nostra vita. 
Spirito santo, tu sei il dono promesso da Gesù risorto per esseri suoi testimoni. 
Spirito santo, tu vieni a riempire i cuori della tua presenza. 
Spirito santo, tu trasformi i dubbi e i timori colmandoli di gioiosa speranza. 
Spirito santo, tu fai realizzare la vera comunione. 
Spirito santo, tu sciogli la nostra lingua perché possiamo proclamare le meraviglie di Dio.
Spirito santo, tu vivente in noi, attesti che siamo i figli amati dal Padre. 
Donaci occhi per vedere, orecchie per ascoltare, cuore per convertirci, 
bocca per lodare Dio e annunciare le sue meraviglie al mondo. 
Amen.
LECTIO:
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità;
(Ger 15,16)
la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore,

perché il tuo nome è invocato su di me, Signore.

Dal libro del profeta Michea

(4,1-8) 

1Alla fine dei giorni

il monte del tempio del Signore

sarà saldo sulla cima dei monti

e si innalzerà sopra i colli,

e ad esso affluiranno i popoli.

2Verranno molte genti e diranno:

«Venite, saliamo sul monte del Signore

e al tempio del Dio di Giacobbe,

perché ci insegni le sue vie

e possiamo camminare per i suoi sentieri».

Poiché da Sion uscirà la legge

e da Gerusalemme la parola del Signore.

3Egli sarà giudice fra molti popoli

e arbitro fra genti potenti,

fino alle più lontane.

Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri,

delle loro lance faranno falci;

una nazione non alzerà più la spada

contro un’altra nazione,

non impareranno più l’arte della guerra.

4Siederanno ognuno tranquillo sotto la vite

e sotto il fico

e più nessuno li spaventerà,

perché la bocca del Signore degli eserciti ha parlato!

5Tutti gli altri popoli

camminino pure ognuno nel nome del suo dio,

noi cammineremo nel nome del Signore, nostro Dio,

in eterno e per sempre.

6«In quel giorno – oracolo del Signore –

radunerò gli zoppi,

raccoglierò i dispersi

e coloro che ho trattato duramente.

7Degli zoppi io farò un resto,

dei lontani una nazione forte».

E il Signore regnerà su di loro

sul monte Sion,

da allora e per sempre.

8E a te, torre del gregge,

colle della figlia di Sion, a te verrà,

ritornerà a te la sovranità di prima,

il regno della figlia di Gerusalemme.
breve commento al testo

Un’inattesa promessa di ricostruzione
Michea, profeta in Giudea alla fine dell’ottavo secolo, proviene da una famiglia contadina, impoverita e oppressa, che viveva nel piccolo villaggio di Muresheth, a sud-est di Gerusalemme. Il suo nome significa: chi è come JHWH?
La sua esperienza di miseria lo ha portato a maturare una vera e propria passione per la giustizia sociale.
Nel brano che precede immediatamente i versetti proposti alla nostra meditazione, il profeta accusa e minaccia i vari potenti del suo tempo e coloro che schiacciano il popolo: “Guai a coloro che meditano l’iniquità e tramano il male sui loro giacigli, alla luce dell’alba lo compiono perché in mano loro è il potere. Sono avidi di campi e li usurpano, di case e se le prendono” (2,1-2). 

Con coraggio attacca anche i capi del governo: “Ascoltate, capi di Gerusalemme, voi governanti della casa d’Israele: non spetta forse a voi conoscere la giustizia? Nemici del bene, amanti del male, voi strappate ai poveri la pelle di dosso e la carne dalle ossa” (3,1-2). Egli arriva addirittura a profetizzare la distruzione di Gerusalemme (3,12).

Ecco allora che questi versetti appaiono, inattesi, come un vero e proprio dono di Dio per il suo popolo: invece di rovina e umiliazione, Dio promette ricostruzione, esaltazione, gioia. Non solo Gerusalemme non sarà rasa al suolo, ma al contrario il monte del Signore starà ben saldo e sarà come un faro per gli altri popoli, un faro che brilla della luce che è il Signore stesso e la sua parola. Non ci sarà più silenzio di tomba, ma risuoneranno le acclamazioni dei tanti popoli che andranno a venerare il Signore presente nel suo tempio.

Una visione di pace
In questo brano Michea, come spesso i profeti, usa un linguaggio figurato per esprime un profondo rinnovamento sociale e spirituale che attende Israele e i tanti popoli chiamati a salire a Gerusalemme. 
Certamente il monte Sion non verrà innalzato fisicamente, né le spade saranno trasformate in vomeri, e così via…. Tuttavia la salvezza che Michea profetizza è reale e concreta e ha in Gerusalemme il suo fulcro. Da qui, infatti, risuona per tutti la parola del Signore, una parola certa che chiede una risposta concreta, un cambiamento di vita. Chiede di camminare nei sentieri del Signore (4,2), nelle vie che conducono alla pace, alla trasformazione delle relazioni di oppressione e di violenza in relazioni di rispetto, di riconciliazione, di benessere: i vomeri, le falci, la vite, il fico…. sono tutti segni di una vita buona e bella, alla quale il Signore chiama ciascuno e ciascuna, confermandoci con la sua promessa che tale visione non è per alcuni illusi visionari, ma è possibile, anzi è certa, poiché “la bocca del Signore ha parlato” (4,4). 

Decidere di camminare nel nome del Signore, sempre
La pace che il Signore promette ha bisogno di operatori di pace, di uomini e donne che decidano di vivere già adesso lo stile di vita del regno di Dio, anticipandolo e costruendolo.

Così noi oggi: il Signore ci chiama, nella nostra quotidianità, a fare nostre le parole del profeta che ci esorta a fare l’opera della pace, cioè a deciderci di camminare nel nome del Signore Dio nostro (cf 4,5).
In Gesù la profezia di Michea è giunta al suo ultimo atto: in lui gli ultimi tempi sono davvero iniziati, il regno di Dio già fiorisce in mezzo a noi.

Anche se a volte la fatica del quotidiano sembra indicarci il contrario, noi sappiamo che la promessa del Padre non viene meno: il Signore regna nella nostra storia, ne è il fine certo, il traguardo atteso. Tra gli “zoppi” e gli “sbandati” di tutti i tempi e i luoghi il Signore regna e regna per sempre. 
Non temiamo, dunque, ma decidiamo di camminare spediti, di dare anche noi il nostro piccolo contributo per affrettare la venuta del regno di pace.
PER RIFLETTERE DURANTE LA GIORNATA IN GRUPPO O SINGOLARMENTE
1. rileggiamo il brano lentamente. Sottolineiamo le parole o le espressioni che non ci sono chiare e pensiamo come potremmo concretamente chiarirle (confrontandoci con altre persone, leggendo un dizionario biblico…). Sottolineiamo poi le parole che più ci hanno colpito e che vogliamo far risuonare nel nostro cuore durante tutto questo giorno.
2. Israele accoglie dal Signore una promessa di ricostruzione proprio nel momento in cui tutto sembrava perduto. Abbiamo fatto questa esperienza nella nostra vita? Ci sono situazioni (nella nostra vita, in quella degli altri, nella società) che riteniamo senza speranza? Dubitiamo che il Signore possa trasformare tali situazioni? Chiediamo al Signore di aprirci alla speranza, secondo la sua promessa.
3. Camminare nel nome del Signore è una scelta impegnativa. Ci chiede di vivere alla presenza del Signore (il nome dice la persona, il suo essere presente); di far entrare il Signore anche nelle pieghe più intime della nostra vita; di darci da fare, non di stare a guardare: le spade non si trasformano da sole in vomeri, come per miracolo, né le lame in falci! Chiediamo al Signore di indicarci quali parole, opere, relazioni, scelte dobbiamo modificare oggi per essere costruttori della sua pace.
MEDITATIO:

LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Leggiamo 
e rileggiamo la Scrittura perché la Parola risuoni nel nostro cuore.

Preghiamo:

Lampada per i miei passi è la tua parola, Signore,
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luce sul mio cammino.

Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge

e la osservi con tutto il cuore.
Ascoltiamo la parola dei Padri

Cristo ci dà la sua pace.

Che cosa ci lascia quando se ne va, se non se stesso, dal momento che non ci abbandona? Lui stesso è la nostra pace, lui che ha superato in sé ogni divisione. Egli è la nostra pace se crediamo in lui, e sarà la nostra pace quando lo vedremo così come egli è.

Vi lascio la pace, vi do la mia pace (Gv 14, 27). Questo è ciò che leggiamo: Pace su pace. Ci lascia la pace al momento di andarsene, ci darà la sua pace quando ritornerà alla fine dei tempi. Ci lascia la pace in questo mondo, ci darà la sua pace nel secolo futuro. Ci lascia la pace, affinché anche qui possiamo amarci scambievolmente; ci darà la sua pace lassù, dove non potrà esserci più alcun contrasto. Ci lascia la pace, affinché non ci giudichiamo a vicenda finché siamo in questo mondo; ci darà la sua pace quando svelerà i segreti dei cuori, e allora ognuno avrà da Dio la lode che merita (cf 1Cor 4, 5). In lui è la nostra pace, e da lui viene la nostra pace, sia quella che ci lascia andando al Padre, sia quella che ci darà quando ci condurrà al Padre. Ma cos'è che ci lascia partendo da noi, se non se stesso, che mai si allontanerà da noi? Egli stesso, infatti, è la nostra pace, egli che ha unificato i due popoli in uno (cf Ef 2, 14). Egli è la nostra pace, sia adesso che crediamo che egli è, sia allorché lo vedremo come egli è (cf 1Gv 3, 2). Se infatti egli non ci abbandona esuli da sé, mentre dimoriamo in questo corpo corruttibile che appesantisce l'anima e camminiamo nella fede e non per visione (cf 2Cor 5, 6-7), quanto maggiormente ci riempirà di sé quando finalmente saremo giunti a vederlo faccia a faccia?

Agostino, † 354
Ascoltiamo la parola del magistero

La vera pace è frutto della giustizia, virtù morale e garanzia legale che vigila sul pieno rispetto di diritti e doveri e sull'equa distribuzione di benefici e oneri. Ma poiché la giustizia umana è sempre fragile e imperfetta, esposta com'è ai limiti e agli egoismi personali e di gruppo, essa va esercitata e in certo senso completata con il perdono che risana le ferite e ristabilisce in profondità i rapporti umani turbati. 
Per un tale risanamento la giustizia e il perdono sono ambedue essenziali. 

Il perdono ha la sua sede nel cuore di ciascuno, prima di essere un fatto sociale. Solo nella misura in cui si affermano un'etica e una cultura del perdono, si può anche sperare in una «politica del perdono», espressa in atteggiamenti sociali ed istituti giuridici, nei quali la stessa giustizia assuma un volto più umano. 

Le famiglie, i gruppi, gli Stati, la stessa Comunità internazionale, hanno bisogno di aprirsi al perdono per ritessere legami interrotti, per superare situazioni di sterile condanna mutua, per vincere la tentazione di escludere gli altri non concedendo loro possibilità di appello. La capacità di perdono sta alla base di ogni progetto di una società futura più giusta e solidale. 

Il perdono mancato, al contrario, specialmente quando alimenta la continuazione di conflitti, ha costi enormi per lo sviluppo dei popoli. Le risorse vengono impiegate per sostenere la corsa agli armamenti, le spese delle guerre, le conseguenze delle ritorsioni economiche. Vengono così a mancare le disponibilità finanziarie necessarie per produrre sviluppo, pace, giustizia. Quanti dolori soffre l'umanità per non sapersi riconciliare, quali ritardi subisce per non saper perdonare! La pace è la condizione dello sviluppo, ma una vera pace è resa possibile soltanto dal perdono. 

In questo grande sforzo, i leader religiosi hanno una loro specifica responsabilità. Le confessioni cristiane e le grandi religioni dell'umanità devono collaborare tra loro per eliminare le cause sociali e culturali del terrorismo, insegnando la grandezza e la dignità della persona e diffondendo una maggiore consapevolezza dell'unità del genere umano. Si tratta di un preciso campo del dialogo e della collaborazione ecumenica ed interreligiosa, per un urgente servizio delle religioni alla pace tra i popoli. 

Un impegno di questo tipo da parte delle religioni non potrà non introdursi sulla via del perdono, che porta alla comprensione reciproca, al rispetto e alla fiducia. Il servizio che le religioni possono dare consiste proprio nella pedagogia del perdono, perché l'uomo che perdona o chiede perdono capisce che c'è una Verità più grande di lui, accogliendo la quale egli può trascendere se stesso. 

La preghiera per la pace sta al cuore dello sforzo per l'edificazione di una pace nell'ordine, nella giustizia e nella libertà. Pregare per la pace significa aprire il cuore umano all'irruzione della potenza rinnovatrice di Dio. Dio, con la forza vivificante della sua grazia, può creare aperture per la pace là dove sembra che vi siano soltanto ostacoli e chiusure; può rafforzare e allargare la solidarietà della famiglia umana, nonostante lunghe storie di divisioni e di lotte. Pregare per la pace significa pregare per la giustizia, per un adeguato ordinamento all'interno delle Nazioni e nelle relazioni fra di loro. Vuol dire anche pregare per la libertà, specialmente per la libertà religiosa, che è un diritto fondamentale umano e civile di ogni individuo. Pregare per la pace significa pregare per ottenere il perdono di Dio e per crescere al tempo stesso nel coraggio che è necessario a chi vuole a propria volta perdonare le offese subite. 

Non c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza perdono: ecco ciò che voglio annunciare in questo messaggio a credenti e non credenti, agli uomini e alle donne di buona volontà, che hanno a cuore il bene della famiglia umana e il suo futuro. 

Non c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza perdono: questo voglio ricordare a quanti detengono le sorti delle comunità umane, affinché si lascino sempre guidare, nelle loro scelte gravi e difficili, dalla luce del vero bene dell'uomo, nella prospettiva del bene comune.

Non c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza perdono: questo monito non mi stancherò di ripetere a quanti, per una ragione o per l'altra, coltivano dentro di sé odio, desiderio di vendetta, bramosia di distruzione.
Salga dal cuore di ogni credente più intensa la preghiera.

In questi tempi burrascosi, possa l'umana famiglia trovare pace vera e duratura, quella pace che solo può nascere dall'incontro della giustizia con la misericordia!  

Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXXV Giornata mondiale per la pace, 1 gennaio 2002
﻿Ascoltiamo la parola di un testimone del nostro tempo

Ho un solo alleato: la giustizia fraterna quale il Vangelo la presenta. Ciò significa: 
Lavoro per chi ne manca

Casa per chi ne è privo

Assistenza per chi ne necessita

Libertà spirituale e politica per tutti

Vocazione artistica e spirituale di Firenze nel quadro  universale della civiltà cristiana ed umana.
Non mi servo dei comuni metodi di meccanica parlamentare e partitica:

a Firenze c'è posto per tutti gli uomini di buona volontà che hanno come obiettivo di azione i punti sopra indicati.

(Davanti al Soviet Supremo al Cremlino, 1959)
Signori, io sono un credente cristiano e, dunque, parto da questa ‘ipotesi di lavoro’: credo nella presenza di Dio nella storia, nell’incarnazione e resurrezione di Cristo e credo nella forza storica della preghiera; perciò, secondo questa logica, ho deciso di dare un contributo alla coesistenza pacifica tra Est e Ovest come dice il Signor Krusciov, facendo un ponte di preghiera fra Occidente e Oriente per sostenere come posso la grande edificazione di pace nella quale tutti siamo impegnati. Il nostro comune programma costruttivo, il nostro disegno architettonico, deve essere questo: dare ai popoli la pace, costruire case, fecondare i campi, aprire officine, scuole e ospedali, ricostruire e aprire dovunque le chiese e le cattedrali.
Perché la pace deve essere costruita a ogni livello della realtà umana: livello economico, sociale, politico, culturale e religioso. Soltanto così il nostro ponte di pace fra Oriente e Occidente diventerà incrollabile. E così lavoreremo per il più grande ideale storico della nostra epoca, un pacifico tempo di avvento umano e cristiano. 

Giorgio La Pira
Ha detto sulla preghiera…

Chi veramente conosce Dio non Io onora in un luogo o in un tempo determinati, né in giorni di festa prestabiliti, ma dappertutto e in ogni tempo, sia da solo sia con altri fratelli nella fede. Per intima convinzione egli sa che Dio è presente dappertutto: nessun luogo determinato lo rinserra in modo che in nessun posto, né di giorno né di notte lo si può credere assente e lasciarsi andare. Ed ecco la nostra vita diventa una celebrazione continua, animata dalla fede nell’onnipresenza divina che da ogni lato ci circonda: lavoriamo la terra e lodiamo Dio, navighiamo sul mare e lo cantiamo, e in ogni altra azione siamo guidati dalla medesima sapienza. L’uomo spirituale frequenta Dio come un amico intimo, a cuore a cuore, perciò conserva in ogni occasione il suo animo vigilante e lieto. vigilante, perché sta davanti a Dio; è lieto, perché pensa a tutti i doni che Dio ci ha elargito nella sua bontà.

Se non è troppo ardito affermarlo, si può definire la preghiera una conversazione con Dio. Anche se mormoriamo le parole sottovoce, anche se non apriamo neppure le labbra, un grido sale dal nostro cuore. E Dio sente sempre questo colloquio silenzioso. Sebbene alcuni abbiano l’abitudine di consacrare alla preghiera certe ore determinate, come terza, sesta e nona, l’uomo spirituale prega incessantemente: la preghiera è la strada mediante cui si sforza di vivere con Dio, e per percorrerla fedelmente egli non si cura di ciò che è inutile. 

Clemente Alessandrino, † circa 215 

ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Preghiamo con le parole della tradizione dei nostri fratelli ebrei 
(Dalle diciotto benedizioni)
Poni pace, bene e benedizione, 

bontà, grazia e misericordia

su di noi e sul tuo popolo

e benedici, Padre nostro,

tutti i popoli con la luce del tuo volto.

Perché con la luce del tuo volto, 

Signore nostro Dio, 

ci hai donato una legge di vita, 

d’amore, di grazia, di giustizia, 

di salvezza, di misericordia, 

di vita, di pace.

Sia dolce ai tuoi occhi benedire il tuo popolo sempre:

in ogni tempo e in ogni ora

con la tua pace.

Benedetto Tu, Signore, che benedici il tuo popolo nella pace.  Amen

CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Preghiamo con la chiesa dell’Africa:

Fa’ che ci sia pace


(preghiera di un giovane africano)
Caos nel mondo.
Povertà ovunque. Divisione fra gli uomini.

Guerra fra i popoli. da nessuna parte pace.

Abbiamo voltato le spalle al tuo amore, Signore.

Eppure confidiamo ancora in te.

Da te viene l’aria che respiriamo.

Senz’aria siamo morti.

Signore,

fa’ che comprendiamo il tuo amore,

che restiamo uniti con i fratelli,

neri, bianchi, rossi o gialli che siano.

Fa’ del mondo un cesto di colori

nella tua mano potente

e fa’ che in questo cesto ci sia pace.

Amen.
ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

(Dt 30,11.14)
“Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. 
Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica” 
Mostrami, Signore, la tua via,
perché nella tua verità io cammini;

tieni unito il mio cuore,

perché tema il tuo nome.

Salmo 8685),11
Giovedì 26 novembre 

CAMMINIAMO UMILMENTE CON IL NOSTRO DIO
STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo
        
(San Tommaso d’Aquino, † 1274)

Vieni, o Spirito Santo,

dentro di me, nel mio cuore,

e nella mia intelligenza.

Accordami la tua intelligenza,

perché io possa conoscere il Padre

nel meditare la parola del Vangelo.

Accordami il tuo ardore,

perché anche quest’oggi,

esortato dalla tua Parola,

ti cerchi nei fatti e persone 

che ho incontrato.

Accordami la tua sapienza,

perché io sappia rivivere e giudicare,

alla luce della tua Parola,

quello che oggi ho vissuto.

Accordami la perseveranza,

perché con pazienza penetri

il messaggio di Dio nel Vangelo.

Accordami la tua fiducia,

perché sappia di essere, fin da ora,

in comunione misteriosa con Dio,

in attesa di immergermi in lui

nella vita eterna dove la sua Parola

sarà finalmente svelata

e pienamente realizzata.
Amen.

LECTIO:
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità;
(Ger 15,16)
la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore,

perché il tuo nome è invocato su di me, Signore.

Dal libro del profeta Michea

(6,1-8)
1Ascoltate dunque ciò che dice il Signore:

«Su, illustra la tua causa ai monti

e i colli ascoltino la tua voce!».

2Ascoltate, o monti, il processo del Signore,

o perenni fondamenta della terra,

perché il Signore è in causa con il suo popolo,

accusa Israele.

3«Popolo mio, che cosa ti ho fatto?

In che cosa ti ho stancato? Rispondimi.

4Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto,

ti ho riscattato dalla condizione servile

e ho mandato davanti a te

Mosè, Aronne e Maria?

5Popolo mio, ricorda le trame

di Balak, re di Moab,

e quello che gli rispose

Balaam, figlio di Beor.

Ricòrdati di quello che è avvenuto

da Sittìm a Gàlgala,

per riconoscere

le vittorie del Signore».

6«Con che cosa mi presenterò al Signore,

mi prostrerò al Dio altissimo?

Mi presenterò a lui con olocausti,

con vitelli di un anno?

7Gradirà il Signore

migliaia di montoni

e torrenti di olio a miriadi?

Gli offrirò forse il mio primogenito

per la mia colpa,

il frutto delle mie viscere

per il mio peccato?».

8Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono

e ciò che richiede il Signore da te:

praticare la giustizia,

amare la bontà,

camminare umilmente con il tuo Dio.  

breve commento al testo

Un insolito processo

Nel brano di oggi, il profeta Michea ci aiuta a riflettere sull’essenziale del nostro rapporto con Dio.
Il brano è costruito come un’arringa del Signore contro Israele e contro tutta l’umanità. Viene aperto un processo: c’è un accusato (Israele/noi/ogni uomo), c’è un pubblico ministero che accusa (il Signore Dio), ci sono dei testimoni che vengono convocati (i monti, i colli, le fondamenta della terra). La presenza di tali testimoni conferisce al processo di Dio solennità, imparzialità e universalità.

L’accusa che il Signore rivolge a Israele non riguarda esplicite mancanze, trasgressioni, peccati, che pure c’erano e erano tanti… l’accusa è quella di aver perso la memoria della storia della salvezza, delle tante grandi opere che il Signore stesso ha compiuto in favore del suo popolo, a cominciare dalla liberazione dalla schiavitù del paese d’Egitto. 
Il Signore manifesta nella sua arringa tutto il suo affetto e la sua delusione: Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi! (6,3). Esorta Israele a difendersi dall’accusa di aver dimenticato la storia della salvezza che attraversa tutta la storia di Israele, tanto che non è possibile distinguere l’una dall’altra… Tutto preso dalla sua stanchezza, Israele non risponde, non cerca di fare verità in se stesso e non riconosce la lealtà di un Dio che giunge perfino a mettersi in questione per amore del suo popolo.
Ricordati!

Risponde allora Yhwh stesso con una nuova domanda, una domanda ironica eppure allo stesso tempo molto seria, che si potrebbe così formulare: «(Forse ti ho stancato) perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto?». Forse preferivi la schiavitù alla condizione di libertà nella quale sei posto? 
Il Signore ripercorre alcune tappe di questa storia di liberazione. Ricorda l’Egitto, Mosè, Aronne e Maria (v. 4); l’episodio di Balaam (cf Num 22-24) che è costretto a benedire Israele (v. 5a); ricorda il tragitto degli israeliti da Sittìm a Gàlgala (v. 5b), cioè l’ultimo tratto dell’esodo fino all’entrata vittoriosa nella terra promessa. E su tutto il suo comando-monito: ricordati!
Chi, non che cosa
Ci saremmo adesso aspettati la conclusione del processo con la sentenza di condanna di Israele. E invece il profeta ci stupisce e cambia registro letterario. Non c’è condanna, c’è ancora una proposta da parte del Signore di andare all’essenziale del cammino di fede, dell’alleanza con lui.

Una voce entra in scena e propone quattro interrogativi di intensità crescente. Quattro interrogativi che dimostrano quanto Israele sia ancora lontano dall’aver compreso cosa sta a cuore al Signore. 

Sono quattro domande incalzanti che tentano di rispondere all’inquietante domanda di Dio: «In che cosa ti ho stancato?» (v. 3), quasi dimenticando che la risposta era già stata data dal Signore stesso con la rievocazione della storia della salvezza. 

In realtà queste domande di Israele rivelano quanto sia falso il suo rapporto con Yhwh, quasi che egli sia un idolo qualsiasi. Israele tenta, infatti, di “comprare” il Signore. Tenta di comprare la sua benevolenza con beni sempre maggiori, fino all’assurda offerta del figlio primogenito.

Apre la serie di interrogativi una domanda generale: «Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo?». Di per sé è una domanda legittima; ma le ipotesi che seguono sono davvero misere…  In ordine crescente si propone di presentare l’offerta di un olocausto (il sacrificio che prevede che la vittima animale sia interamente bruciata senza trattenerne una parte per mangiarla); si propone poi un vitello di un anno (che ovviamente valeva ben più dei vitellini di pochi giorni in genere offerti); si propone una quantità enorme di montoni, che solo i re potevano permettersi; si propone poi una quantità d’olio senza misura; si arriva addirittura a proporre l’offerta del proprio figlio! Qual è la formula giusta per accaparrarsi la benevolenza di Dio? 

Queste domande dimostrano quanto Israele sia ancora lontano dall’incontro personale con Dio.
Fare, amare, camminare: il culto della vita
Ed ecco che Dio risponde. E la sua parola è luce per Israele e per gli uomini e le donne di ogni tempo. Con poche parole, Michea esprime tutto l’essenziale del rapporto che Dio desidera da ciascuno di noi: il v. 8 è il vertice del nostro brano, ma anche uno dei vertici dell’intero messaggio profetico.

Il cambiamento è improvviso; si interrompe la serie delle domande, che in realtà serviva solo a nascondere l’incapacità di una vera scelta. Non viene più interpellato solo il popolo di Israele, ma ogni l’uomo, l’adam di ogni tempo e spazio; e viene specificato che il vero bene è semplicemente quello che Dio vuole dalla sua creatura. E quello che Yhwh chiede all’uomo altro non è che ciò che YHWH stesso gli ha offerto: un rapporto personale, un camminare insieme in comunione.  L’uomo, ogni uomo, deve, perciò, passare dalla domanda sul che cosa offrire a Dio alla disponibilità di offrire se stesso a Dio.
Tre espressioni precisano ciò che è buono davanti a Dio, ciò che Dio desidera:
- praticare (letteralmente: fare) la giustizia: è una giustizia concreta, quella di cui ci parla il profeta Michea, che si esprime nelle giuste sentenze dei tribunali, nella equa distribuzione dei beni, nella solidarietà con chi è emarginato…  Del resto è proprio questo l’agire di Dio verso Israele.
- amare la bontà (hesed): il termine è ricco di significato. Indica un amore forte e fedele, come quello tra marito e moglie, un amore di benevolenza, che vuole cioè il bene dell’altro e lo cerca attivamente. È questo l’amore con cui Yhwh ama Israele ed è questo amore che va cercato e amato e che deve costituire l’anima movente della nostra pratica della giustizia. 
- camminare umilmente con il tuo Dio: Dio ci chiede di camminare umilmente in sua compagnia. È questo il nostro bene. La fede non è solo un fatto di nozioni, di riti, di norme da vivere. È prima di tutto una sequela, un movimento dinamico che anima l’intera vita, un camminare quotidiano in compagnia di Dio, del tuo Dio. 

Praticare la giustizia, amare l’amore, camminare umilmente con il nostro Dio: Michea ci ha condotto in questo brano al cuore stesso della’esperienza di fede. 
PER RIFLETTERE DURANTE LA GIORNATA IN GRUPPO O SINGOLARMENTE

1. rileggiamo lentamente il testo, cercando di fare nostre le parole, le immagini… gustiamolo e ruminiamolo in silenzio, come esortavano i padri del deserto.
2. quante volte ho cercato e ancora cerco di “comprare” la benevolenza del Signore? Cosa significa per me oggi offrire me stesso/me stessa al Signore? Cosa cerco nel mio rapporto con lui? Beni materiali? Beni spirituali? Oppure cerco il Signore perché è il Signore? 
3. riflettiamo sul v. 8. Alla luce di questo versetto cerco di illuminare la mia vita oggi. Chiediamo allo Spirito santo di starci vicino e guidarci nel cammino della vita. Lodiamo il Signore con parole nostre perché si fa nostro compagno di viaggio, dandoci la certezza che, anche se non saremo esentati da difficoltà, ostacoli, luoghi bui, tuttavia non saremo mai soli durante il cammino: “Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me” [Sl 23(22),4].
MEDITATIO:
LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Leggiamo 
e rileggiamo la Scrittura perché la Parola risuoni nel nostro cuore.

Preghiamo:

Lampada per i miei passi è la tua parola, Signore,

[Sl 119(118),105.33]
luce sul mio cammino.

Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge

e la osservi con tutto il cuore.
Ascoltiamo la parola dei Padri

Offri te stesso
Vi ripeterò l’avvertimento a noi rivolto dal profeta. Diceva: Quale offerta degna presenterò al Signore? L’uomo cercava un sacrificio con cui placare Dio o renderselo accetto. Diceva: Piegherò il ginocchio dinanzi al Dio altissimo, lo placherò con migliaia di tori o miriadi di capre grasse? ovvero offrirò a Dio, in sconto del peccato della mia anima, il frutto del mio grembo? Ti si risponde: o uomo, a te che cercavi cosa offrire a Dio e con che cosa placare Dio o con che cosa renderti accetto a Dio. Ti si risponde: Cosa sarà buono e cos'altro cercherà da te il Signore se non praticare il giudizio e la giustizia e amare la misericordia ed essere disposto a camminare col Signore tuo Dio? 
Cercavi cosa offrire per te. Offri te stesso. Cosa infatti ti chiede il Signore se non te stesso? 

Agostino, † 354
Ascoltiamo la parola del dialogo interreligioso
Noi condividiamo l'insegnamento fondamentale delle Sacre Scritture, le quali dichiarano la fede in un unico Dio, creatore e guida dell'universo, che ha formato tutti gli uomini secondo la sua divina immagine dotati di libera volontà. Il genere umano, quindi, è una sola famiglia con responsabilità morale gli uni nei confronti degli altri. La consapevolezza di questo fatto porta come conseguenza ai doveri religiosi ed etici, che possono servire come vero documento costitutivo per i diritti e la dignità umana nel nostro mondo moderno, e forniscono una genuina visione per una società giusta, per una pace e un benessere universali. (…)
È stato sottolineato che la risposta alla sfida di promuovere la fede religiosa nella società contemporanea esige, da parte nostra, che presentiamo esempi viventi di giustizia, amorevole umanità, tolleranza e umiltà, in accordo con le parole del profeta Michea: 

“Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono 
e ciò che richiede il Signore da te: 
praticare la giustizia, 
amare la pietà, 
camminare umilmente con il tuo Dio” (Mic 6, 8). 

L’educazione religiosa può e deve offrire speranza e orientamento per realizzare in modo positivo la solidarietà umana e l'armonia nella nostra complessa età contemporanea. Soprattutto, è la fede in Dio che ci dona vera sicurezza e gioia, come dice il Salmo 16: 

“Io pongo sempre innanzi a me il Signore... 
Di questo gioisce il mio cuore...” (Sal 16 [Vg 15], 8-9). 

In particolare, i “leader” religiosi e gli educatori hanno il dovere speciale di istruire le loro comunità nel perseguire le vie della pace e del benessere della società nel senso più ampio. Rivolgiamo questo appello specialmente alla famiglia di Abramo, e ci appelliamo a tutti i credenti perché mettano da parte le armi di guerra e di distruzione: “Cerca la pace e perseguila” (Sal 34 [Vg 35], 15). 

Esortiamo le nostre comunità, scuole e famiglie, a vivere in reciproco rispetto e comprensione, e a immergersi nello studio e nell'insegnamento delle nostre comuni Scritture Sacre, per l’elevazione dell'umanità, per la pace e la giustizia universali. Così si adempiranno le parole del profeta: 

"Forgeranno le loro spade in vomeri, 
le loro lance in falci, 
un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, 
non si eserciteranno più nell'arte della guerra" (Is 2, 4). 

Comunicato congiunto della delegazione del gran Rabbinato di Israele 

e della commissione della Santa Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo (03.12.2003)

﻿Ascoltiamo la parola di un pastore del nostro tempo

Vivere nell’attesa del ritorno del Signore non è fuga dalla storia: è vivere più pienamente la storia nell’orizzonte del suo destino ultimo. L’atteggiamento evangelico della vigilanza fonda così un’etica del discernimento: chi attende il Signore si sa chiamato a vivere responsabilmente ogni atto alla presenza del suo Dio, e comprende che il valore supremo di ogni scelta morale sta nello sforzo di piacere a Dio e di santificare il suo Nome compiendo la sua volontà. Dio, quale orizzonte ultimo e patria vera, diviene il criterio della decisione morale; il discernimento di ciò che è penultimo rispetto a ciò che è ultimo e definitivo si offre come la forma concreta in cui si esercita la responsabilità etica. Guardando al mistero pasquale come statuto della vigilanza cristiana, si potrebbe dire che, sotto il profilo morale, la speranza della resurrezione è la morte e resurrezione delle speranze umane: essa dimostra la miopia di tutto ciò che è meno di Dio e al tempo stesso fonda il valore di ogni gesto di amore autentico. In questa luce, i temi decisivi del nascere e del morire si colorano del loro significato più profondo: nascere è essere chiamati a un destino di eternità, che a nessuno è lecito manipolare o pretendere di interrompere; morire è andare incontro al compimento di tale destino, con tutta la dignità dell’esercizio della libertà che ci è data, per piacere a Dio e santificarne il Nome nella gioia e nel dolore, nella vita e nella morte. 

Carlo Maria Martini

Ha detto sulla preghiera…

L'abate Macario, interrogato su come si debba pregare, rispose: «Non è necessario parlare molto nella preghiera, ma stendiamo sovente le mani  e diciamo: “Signore abbi pietà di noi, come tu vuoi e come tu sai”. Quando la tua anima è in angustiata, di’: “Aiutami”. E Dio ci farà misericordia, perché sa quello che a noi conviene».






     Abate Macario, † 300
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Preghiamo con le parole della tradizione dei nostri fratelli musulmani
questi sono alcuni dei “99 bellissimi nomi” con i quali invocare Dio

Il misericordioso

Il clemente

Il re

Il santo

La pace

Il fedele

Il custode

Il potente
Il creatore

Colui che dà inizio

Colui che dà forma

Colui che tutto assolve

Il munifico

Il sostentatore

Il giudice

Il sapiente

Colui che chiude la mano

Colui che apre la mano

Colui che diminuisce

Colui che eleva

Colui che tutto ascolta
Colui che tutto osserva
Il perdonatore

L’altissimo

Colui che vigila

Colui che risponde

L’uno

Il solo

L’eterno

Il primo

L'ultimo

Il paziente

Il glorioso

CONTEMPLATIO: DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Preghiamo con la chiesa dell’Asia
Ogni giorno



(preghiera di una giovane filippina)
Ogni giorno, Signore,
il tuo sole si annuncia all’orizzonte.

Raggi di luce sfavillano per il cielo.

Diventano una corona luminosa,

finché all’improvviso il disco solare spunta dall’acqua 

e inonda tutto di un bel colore dorato.

La notte è finita.

Il buoi non è più che un ricordo.

Ha inizio un nuovo giorno.

Una nuova vita.

Una nuova speranza.

Una ferma speranza.

La fedeltà di un amico è come il sorgere del sole

che sempre di nuovo ritorna.

Così sicura è la vera amicizia.

Ma ancor più posso fidarmi di te, o Dio.

Mai tu mi abbandoni.

Il tuo sole, Signore,

che continua a sorgere dal buio,

mi dona fiducia, speranza e sicurezza,

mi dice che tu non mi hai abbandonato,

che tu mi ami.

Amen.
ACTIO: SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

(Dt 30,11.14)
“Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. 
Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica” 
Giustizia e diritto sono la base del tuo trono,

amore e fedeltà precedono il tuo volto. 
Beato il popolo che ti sa acclamare:

camminerà, Signore, alla luce del tuo volto.
Salmo 89(88),15-16
Venerdì 27 novembre
IN QUEL TEMPO IO VI GUIDERÒ
STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo

(San Bernardo,  † 1153)
O Spirito santo

in te solo posso esclamare: Abbà, Padre.

Sei tu, o Spirito di Dio,

che mi rendi capace di chiedere

e mi suggerisci che cosa chiedere.

O Spirito d’amore,

suscita in me il desiderio

di camminare con Dio:

solo tu lo puoi suscitare.

O Spirito di santità,

tu scruti le profondità dell’anima

nella quale abiti,

e non sopporti in lei

neppure le minime imperfezioni:

bruciale in me, tutte,

con il fuoco del tuo amore.

O Spirito dolce e soave,

orienta sempre più

la mia volontà verso la tua,

perché la possa conoscere chiaramente,

amare ardentemente

e compiere efficacemente.  Amen.

LECTIO:
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità;
(Ger 15,16)
la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore,

perché il tuo nome è invocato su di me, Signore.

Dal libro del profeta Sofonia 

(3,11-20)
11In quel giorno non avrai vergogna

di tutti i misfatti commessi contro di me,

perché allora allontanerò da te

tutti i superbi gaudenti,

e tu cesserai di inorgoglirti

sopra il mio santo monte.

12Lascerò in mezzo a te

un popolo umile e povero».

Confiderà nel nome del Signore

13il resto d’Israele.

Non commetteranno più iniquità

e non proferiranno menzogna;

non si troverà più nella loro bocca

una lingua fraudolenta.

Potranno pascolare e riposare

senza che alcuno li molesti.

14Rallégrati, figlia di Sion,

grida di gioia, Israele,

esulta e acclama con tutto il cuore,

figlia di Gerusalemme!

15Il Signore ha revocato la tua condanna,

ha disperso il tuo nemico.

Re d’Israele è il Signore in mezzo a te,

tu non temerai più alcuna sventura.

16In quel giorno si dirà a Gerusalemme:

«Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia!

17Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te

è un salvatore potente.

Gioirà per te,

ti rinnoverà con il suo amore,

esulterà per te con grida di gioia».

18«Io raccoglierò gli afflitti,

privati delle feste e lontani da te.

Sono la vergogna che grava su di te.

19Ecco, in quel tempo io mi occuperò

di tutti i tuoi oppressori.

Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi,

li farò oggetto di lode e di fama

dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna.

20In quel tempo io vi guiderò,

in quel tempo vi radunerò

e vi darò fama e lode

fra tutti i popoli della terra,

quando, davanti ai vostri occhi,

ristabilirò le vostre sorti», dice il Signore.

breve commento al testo

Una festa per tutti

In questa ultimo giorno di esercizi spirituali ci confrontiamo con un bellissimo testo che chiude il libro del profeta Sofonia. C’è una grande festa che coinvolge tutta Gerusalemme e una grande gioia inonda i suoi abitanti. Motivi di questo gioire insieme sono la pace e la giustizia che finalmente prendono stabile dimora in Israele, descritto nei capitoli precedenti come popolo idolatra, superbo e perciò lontano da Dio e dalla sua Legge. 

Grazie al Signore Dio, alla sua azione potente, Israele ha una nuova possibilità: un nuovo inizio di cammino le è proposto, una possibilità di vita nuova. Dio viene in mezzo al suo popolo, torna come salvatore potente (3,17) e in esso dimora stabilmente.
Il nuovo popolo di Dio

Dopo aver annunciato la salvezza per tutti i popoli (vv. 9-10), il Signore si rivolge a Gerusalemme parlandole direttamente. L’uso del “tu” e del discorso diretto ci aiuta a percepire il rapporto speciale che lega YHWH al suo popolo e la carica dinamica di tali parole che fanno ciò che dicono: Dio promette di allontanare i corrotti e di fondare un nuovo popolo, umile e povero, descritto successivamente tramite sette azioni che lo caratterizzano (confiderà, non commetteranno, non proferiranno, non si troverà, pascoleranno, riposeranno, non saranno molestati).
Nonostante le tante sue infedeltà, la sua corruzione, la sua superbia, la sua pretesa di autosufficienza (capp.1-2), Israele è oggetto della cura di Dio, del suo amore fedele che la purificherà, la rinnoverà e la rifonderà quale popolo nuovo. L’intervento di Dio, del tutto gratuito e motivato dall’amore, sarà garanzia di questa nuova possibilità di vita. D’ora in poi, Israele confiderà nel nome del Signore (3,12) e non commetterà più iniquità né mentirà giurando il falso. Fiducia in YHWH e ricerca della giustizia stanno insieme nel nuovo Israele e ciò produce frutti di serenità e di pace (3,13).
La gioia di chi si affida

L’invito alla gioia, qui ripetuto con una ricchezza straordinaria di vocabolario, si fa esperienza di gioia concreta, vissuta, che poggia su salde fondamenta: Dio in mezzo a te (3,15.17). È tale l’entusiasmo di questo nuovo inizio, che l’invito diventa imperativo: grida! rallegrati! acclama! non temere! non lasciarti cadere le braccia! 
Il Signore si presenta con i titoli più alti e belli: è il re d’Israele, il tuo Dio, il salvatore potente. La sua presenza è stabile in Israele, egli si manifesta infatti come colui che sta in mezzo, che è entrato in relazione con Israele al punto di gioire per primo della salvezza di Israele da lui operata. 
Dio, infatti, si presenta qui non solo come colui che invita alla gioia, ma come colui che gioisce, che gioisce per te! È Gerusalemme, è il popolo, è ciascuno e ciascuna di noi il motivo profondo della gioia di Dio: per te!
L’amore è rinnovato (3,17) e Israele, la fidanzata, la sposa gioisce ed è motivo di gioia per YHWH suo sposo.

Tutto questo potrebbe anche spaventarci… potrebbe sembrarci troppo grande… Per questo il Signore rassicura: non temere! non lasciarti cadere le braccia! ovvero non lasciarti paralizzare dalla paura!

Il Signore promette guarigione in quel tempo, nel tempo della salvezza, e promette di venire in soccorso anche di chi zoppica, degli afflitti e dei dispersi. Nessuno sarà escluso dal suo amore sanante.
Io vi guiderò 

Negli ultimi versetti che chiudono questo nostro cammino di esercizi, due sono le immagini che il profeta Sofonia (il cui nome significa YHWH protegge) ci consegna: quella del Signore Dio guida del suo popolo e restauratore del suo popolo.
Il Signore promette di radunare, ristabilire, dare lode e fama. Israele, ciascuno di noi sa che ciò può avvenire a condizione che lasciamo che sia il Signore a guidare la nostra vita. Non solo in questi giorni di esercizi, ma sempre. Decidiamo, dunque, di metterci in cammino, lasciando al Signore il timone della nostra esistenza, senza timore, perché ci vuole bene.
PER RIFLETTERE DURANTE LA GIORNATA IN GRUPPO O SINGOLARMENTE

1. rileggiamo il testo lentamente. Stiamo per iniziare il tempo di avvento, nel quale ci prepariamo a fare memoria della nascita di Gesù e attendiamo e affrettiamo con particolare intensità il suo ritorno nella gloria. Maria di Nazaret al momento dell’annuncio dell’angelo assume nell’evangelista Luca i tratti del volto della Figlia di Sion del profeta Sofonia. In Maria prende dimora l’altissimo; è lei la piena di grazia invitata a rallegrarsi perché il Signore è con lei! Rileggiamo i vv 14-17 pensando a Maria e alla sua gioia di madre di Dio.
2. il Signore promette e opera un nuovo inizio, ribaltando una situazione stagnante di peccato e di superbia che sembrava insuperabile. Ci sono nella nostra vita personale e comunitaria realtà e aspetti che avrebbero bisogno di un nuovo inizio? Cosa posso fare, cambiare per permettere al Signore di operare anche in queste realtà? Quali paure bloccano possibili nuovi inizi? 
3. prendiamo un po’ di tempo per ripensare al cammino di questi giorni di esercizi. Riflettiamo sul cammino percorso alla luce della Parola. Scriviamo brevemente parole, osservazioni, decisioni, intuizioni perché possiamo farne tesoro e riprenderle in futuro.
MEDITATIO:

LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Leggiamo 
e rileggiamo la Scrittura perché la Parola risuoni nel nostro cuore.

Preghiamo:

Lampada per i miei passi è la tua parola, Signore,

[Sl 119(118),105.33]
luce sul mio cammino.

Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge

e la osservi con tutto il cuore.
Ascoltiamo la parola del papa Benedetto XVI
Cari fratelli e sorelle!
L’inizio della missione pubblica di Cristo consiste essenzialmente nella predicazione del Regno di Dio e nella guarigione dei malati, a dimostrare che questo Regno si è fatto vicino, anzi, è ormai venuto in mezzo a noi. Gesù comincia a predicare in Galilea, la regione in cui è cresciuto, territorio di "periferia" rispetto al centro della nazione ebraica, che è la Giudea, e in essa Gerusalemme. Ma il profeta Isaia aveva preannunciato che quella terra, assegnata alle tribù di Zabulon e di Neftali, avrebbe conosciuto un futuro glorioso: il popolo immerso nelle tenebre avrebbe visto una grande luce (cfr Is 8,23-9,1), la luce di Cristo e del suo Vangelo (cfr Mt 4,12-16). Il termine "vangelo", ai tempi di Gesù, era usato dagli imperatori romani per i loro proclami. Indipendentemente dal contenuto, essi erano definiti "buone notizie", cioè annunci di salvezza, perché l’imperatore era considerato come il signore del mondo ed ogni suo editto come foriero di bene. Applicare questa parola alla predicazione di Gesù ebbe dunque un senso fortemente critico, come dire: Dio, non l’imperatore, è il Signore del mondo, e il vero Vangelo è quello di Gesù Cristo.

La "buona notizia" che Gesù proclama si riassume in queste parole: "Il regno di Dio – o regno dei cieli – è vicino" (Mt 4,17; Mc 1,15). Che significa questa espressione?
Non indica certo un regno terreno delimitato nello spazio e nel tempo, ma annuncia che è Dio a regnare, che è Dio il Signore e la sua signoria è presente, attuale, si sta realizzando. La novità del messaggio di Cristo è dunque che Dio in Lui si è fatto vicino, regna ormai in mezzo a noi, come dimostrano i miracoli e le guarigioni che compie. Dio regna nel mondo mediante il suo Figlio fatto uomo e con la forza dello Spirito Santo, che viene chiamato "dito di Dio" (cfr Lc 11,20). Dove arriva Gesù, lo Spirito creatore reca vita e gli uomini sono sanati dalle malattie del corpo e dello spirito. La signoria di Dio si manifesta allora nella guarigione integrale dell’uomo. Con ciò Gesù vuole rivelare il volto del vero Dio, il Dio vicino, pieno di misericordia per ogni essere umano; il Dio che ci fa dono della vita in abbondanza, della sua stessa vita. Il regno di Dio è pertanto la vita che si afferma sulla morte, la luce della verità che disperde le tenebre dell’ignoranza e della menzogna.

Preghiamo Maria Santissima, affinché ottenga sempre alla Chiesa la stessa passione per il Regno di Dio che animò la missione di Gesù Cristo: passione per Dio, per la sua signoria d’amore e di vita; passione per l’uomo, incontrato in verità col desiderio di donargli il tesoro più prezioso: l’amore di Dio, suo Creatore e Padre.
Angelus 27.01.09
Ascoltiamo la parola del concilio vaticano II
Terra nuova e cielo nuovo.
Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità e non sappiamo in che modo sarà trasformato l'universo. 
Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini.

Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e corruzione rivestirà l'incorruttibilità; resterà la carità coi suoi frutti, e sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per l'uomo.

Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo.

Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande importanza per il regno di Dio. Ed infatti quei valori, quali la dignità dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre «il regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace».

Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione.

Concilio Vaticano II, Gaudium et spes, 39
﻿Ascoltiamo la parola di un pastore del nostro tempo

“Non abbiamo qui una città stabile, ma cerchiamo quella futura” (Eb 13,14). 
La città futura è la Gerusalemme nuova, descritta nei capitoli finali dell'Apocalisse e vista come la dimora della pace. C’è un inno bellissimo nella liturgia della Chiesa che comincia così: “Coelestis urbs Jerusalem, beata pacis visio”. Città della Gerusalemme del cielo, tu sei uno stupendo spettacolo di pace! 
Ecco, dunque, la nostra ultima icona: quella utopica. La più bella. Perché è l'icona della speranza. 
Di qui nasce tutta la forza che sostiene la nostra fatica di viandanti. Di qui si muove anche tutta la vergogna che ci deve fare arrossire ogni volta che le nostre ambiguità ci fanno tentennare di fronte alle potenze del mondo. Di qui trae origine un coraggio che si rinnova, nonostante la povertà delle realizzazioni, l’incompiutezza dei nostri disegni, e l'amarezza di dover constatare che, in fatto di pace, il “già” impallidisce sempre dinanzi al “non ancora”. 
Ma non dobbiamo aver paura. Un giorno godremo nella loro interezza di tutte quelle realtà che qui sulla terra siamo chiamati a far spuntare allo stato germinale e che ci sforziamo di far maturare nei segni: la pace, la fraternità, la giustizia, la libertà. 
È dalla Gerusalemme del cielo (nella quale entreremo l’ "ottavo giorno") che deve venire lo slancio entusiasta per ciò che agli occhi umani sembra incredibile, assurdo, irraggiungibile: la nonviolenza, il disarmo, l’unilateralità del disarmo, il perdono, la rinuncia evangelica, la povertà, la gratuità, la tenerezza... 
Ci accorgeremo finalmente che la pace non è un'aspirazione, ma è una persona: Gesù Cristo, l’Emmanuele, il Dio con noi. 
"Egli spezzerà l’arco detta guerra e annuncerà la pace alle genti. Nei suoi giorni fiorirà la giustizia e abbonderà la pace, finché non si spenga la luna. E dominerà da mare a mare, dal fiume fino ai confini della terra." (Salmo 71). 
La presenza di Maria, “gloria di Gerusalemme”, il cui grembo materno, curvo come una vela, è segno del “già” sospinto verso il “non ancora”, vuole essere anche l'’cona del nostro pianeta gravido di speranza e proteso verso "cieli nuovi e terra nuova”. 
Tonino Bello, † 1993
Ha detto sulla preghiera…

Se fai il tuo lavoro manuale nella cella e viene l’ora della preghiera, non dire: «Finirò i miei ramoscelli e il piccolo cesto e dopo mi alzerò», ma alzati subito e rendi a Dio il debito della preghiera; diversamente prenderai a poco a poco l’abitudine di trascurare la tua preghiera e la tua anima diventerà deserta di ogni opera spirituale e corporale. Un anziano diceva: « Non far mai nulla senza pregare e non avrai rimpianti».





     Detti dei padri del deserto
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Chiediamo al Signore di preparare il nostro cuore alla celebrazione penitenziale di stasera assieme alla nostra comunità. La sua luce illumini la nostra mente, perché possiamo riconoscere ciò che ostacola il nostro cammino di credenti, chiedere perdono di ciò al Signore e trovare la forza e il coraggio di compiere quei passi concreti che il Signore ci chiede di fare oggi per essere davvero uomini e donne che camminano alla sua luce.

Coloro che non possono partecipare, possono comunque unirsi al cammino penitenziale di tutta la comunità, per esempio utilizzando personalmente o in famiglia il sussidio riportato nelle pagine seguenti.
Preghiamo con le parola della tradizione dei nostri fratelli evangelici
Benedicimi
Mio Salvatore, benedicimi e accettami misericordiosamente, 
perché a te unito possa crescere nella fede. 
Fammi conservare la tua parola 

e fa’ che davanti alla croce possa trovare la redenzione da colpe e peccato.

Chi sono io, povero, senza di te, mio salvatore? 
Benedicimi.
Preghiamo con il salmo 25 (24)

Volgiti a me, Signore, e abbi misericordia 
A te, Signore, innalzo l'anima mia, 

mio Dio in te confido: che io non resti deluso! 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi sentieri. 

Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza, 
io spero in te tutto il giorno. 
Ricordati, Signore, della tua misericordia, 
e del tuo amore che è da sempre. 

I peccati della mia giovinezza
e le mie ribellioni non li ricordare: 
ricordati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore. 
Buono e retto è il Signore, 

indica ai peccatori la via giusta.
Per il tuo nome, Signore, 
perdona la mia colpa, anche se grande. 

C’è un uomo che teme il Signore? 
Gli indicherà la via da scegliere. 
Volgiti a me e abbi misericordia, 
perché sono povero e solo. 

Allarga il mio cuore angosciato,

liberami dagli affanni. 
Vedi la mia povertà e la mia fatica

e perdona tutti i miei peccati. 

CONTEMPLATIO: 
 
DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Preghiamo con la chiesa dell’Oceania
Siamo tutti tuoi figli



(preghiera di un giovane della Papa-Nuova Guinea)
Dio onnipotente, benedici tutti noi.

Abbiamo bisogno della tua benedizione 

dal momento che siamo così diversi

nella fede, nel colore, nella lingua.

È spesso così difficile accettare ognuno così com’è.

Ci è anche difficile e accettare 

come gli altri vivono,

reagiscono,

sono.

Donaci il coraggio di andare verso gli altri.

Preservaci dall’errore di dividere le persone in  categorie.

Tutti siamo tuoi figli,

fratelli e sorelle,

una grande famiglia

e tali vogliamo restare.

Amen.
Fratelli, il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa.

Attendendo e affrettando la venuta del giorno di Dio,

noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, 

nei quali avrà stabile dimora la giustizia.

Nell'attesa di questi eventi,

cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio,

in pace.

cf 2Pt 3,9-14
ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, a cominciare da OGGI:

(Dt 30,11.14)
“Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. 
Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica” 
Manda la tua luce e la tua verità:
siano esse a guidarmi,

mi conducano alla tua santa montagna,

alla tua dimora.

È in te la sorgente della vita,
alla tua luce vediamo la luce.

Salmo 43(42),3; 35(36),10
Sabato 28 novembre
Rileggiamo i testi meditati nei giorni precedenti e prendiamo un momento di dialogo con il Signore.

Chiediamo al Signore di donarci la sua luce perché possiamo fare tesoro di quanto abbiamo udito, condiviso, celebrato insieme ai fratelli e sorelle della nostra comunità. Prepariamoci così a iniziare il nuovo anno liturgico, partecipando alla

Veglia di Avvento

“Venite,

camminiamo nella luce del Signore”  
[Isaia 2,5]
presieduta dal vescovo

Giuseppe Betori
nella Cattedrale di Santa Maria del Fiore
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alle ore 21.00
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